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IL NESSO TRA
MATRIMONIO
E FILIAZIONE
di Andrea Nicolussi

L e parole equilibrate con le
qualiilsindacodiTrentoha
ritenutodi non dar corso al-

la richiesta di trascrizione di alcu-
ni matrimoni celebrati all’estero
tra persone dello stesso sesso non
gli hanno fatto risparmiare delle
critiche, anche personali, come la
mancanza di coraggio. In realtà il
suo rifiuto è un atto dovuto in ba-
se alla legge. Del resto, la Corte co-
stituzionale ha deciso che ilmatri-
monio tutelato dalla Costituzione
non può essere esteso alle coppie
gay, indicando una via distinta
dal matrimonio per disciplinare
giuridicamente le unioni di vita
trapersonedellostessosesso.
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riverenza e percepito con un'au-
ra di sacralità, io mi muovo con-
trocorrente. La mia etica mi im-
pone infatti un quesito morale:
quanto è giusto essere parte di
un'azienda che non ti rappresen-
ta e che tu stesso non rappresen-
ti per portare a casa uno stipen-
dio? Quanto vale la pena investi-
re il proprio tempo in qualcosa in
cui non si crede, e che anzi si com-
batte nel proprio privato?
Siamo essere umani fatti innanzi-
tutto di sogni e di ideali ma siamo
stati contaminati dal benessere
economico e dalla presunta ne-
cessità di possedere una quanti-
tà spropositata di beni materiali.
Ma noi essere umani possiamo
essere molto di più e dobbiamo
dare a noi stessi la possibilità di
andare oltre a questa triste e limi-
tata reputazione che abbiamo di
noi stessi.
Sono laureata in Traduzione ed
Interpretariato Inglese e France-
se e ho voglia di rimboccarmi le
maniche per trovare la mia stra-
da, non so ancora dove mi porte-
rà il futuro ma so che nella mia
vita voglio lasciare spazio anche
al mio senso etico, che non posso
ignorare. Ho lasciato la certezza
di uno stipendio per un futuro
incerto perchè ho deciso che il
lavoro è importante, ma non è
tutto. Il contributo che voglio
dare alla società non può essere
solo economico.Voglio ripartire
da qui alla ricerca del mio futuro.

Elena Bortolotti

SUGGERIMENTI
Cari politici, ecco come
far ripartire il Paese
 Cari politici del Parlamento,
con questa lettera vorrei far nota-
re come risparmiare miliardi,
trovare fondi e far ripartire l’eco-
nomia. Innanzitutto togliere 450
parlamentari, portare i vostri
stipendi alla pari di quelli euro-
pei, ovvero a 15 mila euro, toglie-
re auto blu, due per regione e 6
per le personalità istituzionali.

Togliere scorte a ex parlamenta-
ri, un solo incarico da ricoprire,
tetto a pensioni superiori a 10
mila euro, tetto a rimborsi eletto-
rali. Questo per risparmiare un
miliardo all'anno.
Ora per quanto riguarda il riav-
vio dell'economia, abbassare le
tasse alle ditte al 43% e non al
67% come è ora, cosi hanno fatto
nel resto d'Europa; togliere acci-
se vecchie da anni sui carburanti.
Per quanto riguarda la difesa del
territorio, gli stranieri che entra-
no sul territorio italiano devono,
come i cittadini italiani, rispetta-
re leggi, territorio, popolazione,
religione. Così è per tutti i stati
stranieri, così deve essere in Ita-
lia: basta pretese, diritti, soldi,
pensioni e case. Lasciando il citta-
dino italiano alla fame, al disagio
familiare, nessun aiuto.
E poi: le forze dell'ordine rappre-
sentano lo Stato, il Presidente
della Repubblica, il Governo e la
Magistratura, perché lasciarli in
mutande? Senza divisa? Così scri-
vono sui loro giornali. Alla mercè
dei delinquenti che si sentono
liberi di fare quello che vogliono,
perché stranieri.
I politici hanno giurato fedeltà
allo Stato, al popolo italiano, ma
per difenderlo, non per reprimer-
lo. Ma a tutto c'è un limite.

Sergei Palla

LA DECISIONE
Il bonus per i neonati
e niente ai poveri
 Venghino venghino lor signo-
re a partorire in questo paese
culla di privilegiati e non. Vi dia-
mo 80 euro al mese per ogni neo-
nato che esce dagli uteri nostrani
e stranieri. Siate miliardarie o
clandestine 80 euro li diamo a
tutti, tranne anziani, autonomi
disoccupati e invalidi. Renzi deve
odiare gli sfortunati perché nelle
sue magie economiche non dà
loro neanche un centesimo in
più.

Massimo Castellari

LA RUBRICA
NUOVE REGOLE

GLI STECCATI
OSTACOLANO
IL TURISMO

IL NESSO TRA
MATRIMONIO
E FILIAZIONE

I l 3 novembre 2014 è entra-
to in vigore l'obbligo di co-
municare gli atti che com-

portino la disponibilità dei vei-
coli, per un periodo superiore
ai 30 giorni, in favore di un
soggetto diverso dall'intestata-
rio. Come chiarito dal Ministe-
ro delle Infrastrutture e dei
Trasporti, in tali casi rientra
anche il comodato a titolo gra-
tuito nei confronti del proprio
personale dipendente. Sono
esclusi da tale obbligo i sogget-
ti che effettuano attività di au-
totrasporto sulla base di iscri-
zione al Ren o all'albo degli au-
totrasportatori, licenza di tra-
sporto cose in conto proprio o
autorizzazione al trasporto di
persone mediante autobus in
uso proprio o mediante auto-
vetture in uso a terzi (taxi e

ncc). Primo chiarimento evi-
denziato dalla circolare
n.15513 è che soggiacciono all'
obbligo di comunicazione so-
lamente gli atti posti in essere
a decorrere dal 3 novembre
2014.

Quali sono i mezzi concessi
in uso al personale che sog-
giacciono all'obbligo di comu-
nicazione alla motorizzazio-
ne? Come chiarito dallo stesso
ministero con circolare del 27
ottobre, sono da escludere da
tale obbligo i mezzi concessi a
titolo di fringe benefit, i mezzi
comunque in uso promiscuo
al personale e quei mezzi sui
quali si alternano all'utilizzo
più dipendenti.

Restano, quindi, soggetti all'
obbligo i mezzi concessi al
personale in uso personale,

esclusivo e gratuito.
Come evidenziato dalla cir-

colare n.23743/14, solamente
gli atti che prevedono una du-
rata superiore alle 30 giornate
soggiacciono all'obbligo di co-
municazione. Tale periodo va
computato in giorni naturali e
consecutivi e non rileva la cir-
costanza che si esaurisca nell'
arco di un unico anno solare,
o si protragga a cavallo di 2 o
più anni solari successivi.

Soggiacciono agli stessi ob-
blighi anche i beni concessi in
comodato a soci, amministra-
tori e collaboratori dell'azien-
da.

Il Ministero evidenzia come
il contratto di comodato non
soggiaccia a particolari vincoli
di forma, pertanto lo stesso
potrà essere stipulato sia in

forma scritta che orale. Giova
sottolineare qui che si consi-
glia, in ogni caso, la stipula in
forma scritta ai fini della pro-
va.

I profili sanzionatori per co-
loro che non adempiono agli
obblighi di cui sopra sono
due: sanzione amministrativa
da 705 a 3526 € e ritiro imme-
diato della carta di circolazio-
ne.

Per un'analisi più dettaglia-
ta si rimanda alla circolare
n.18/2014 di Fondazione Stu-
di Consulenti del Lavoro ed ai
successivi chiarimenti presen-
ti sul portale www.consulenti-
dellavoro.it.

A cura del Consiglio
Provinciale dei Consulenti

del lavoro di Trento
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normativa era - e rimane - quel-
lo di dare la possibilità al gestore
dell'albergo di promuovere
escursioni per svolgere le quali
non serva una preparazione tec-
nica specifica.

Personalmente condivido
pienamente la posizione del
Presidente Libardi e le sue indi-
cazioni, trovo invece strano che
da più persone legate al mondo
delle guide emerga il fatto che fi-
no a quando non abbiamo mes-
so mano alla normativa essi, per
loro stessa ammissione, accetta-
vano una prassi definita come
consolidata e risaputa. Proprio
qui sta il problema. Accettare e
chiudere un occhio, magari sa-
pendo che potrebbe essere ri-
scontrato in certe azioni un abu-
so della professione e che proba-
bilmente in caso di qualsiasi in-
cidente le assicurazioni non ri-
sponderebbero, mi sembra
comportamento da struzzi.

E’ lampante come negli ulti-
mi anni molte strutture alber-
ghiere stiano inserendo piccole
escursioni, su strade forestali o
sentiero semplice - magari con-
cludendo con una polentata in
malga - per essere sempre più
prossimi ai clienti e farli sentire
coccolati, ampliando quei servi-
zi che fanno sì che il turista ritor-
ni; e non ho dubbi che spesso ta-
li escursioni siano garantite da
guide o accompagnatori del ter-
ritorio, anche perché l'alberga-
tore nella maggioranza dei casi
ha una miriade di impegni ge-
stionali prioritari in termini di
tempi.

E qui urge un’ulteriore rifles-
sione. I ruoli ricoperti da un al-
bergatore infatti possono essere
e sono diversi: abbiamo alberga-
tori cuochi, camerieri e baristi,

segretari d’albergo o contabili e
nessuno ha da eccepire nulla se
per queste operazioni il gestore
d’albergo non ha preparazione
specifica ed è autodidatta. Ma
se “osa” accompagnare - come
abbiamo proposto nella revisio-
ne della legge sul turismo - i pro-
pri clienti in una breve escursio-
ne (non in una ferrata) si scate-
na il putiferio e si parla di pena-
lizzazione per le guide alpine.

Con questa missiva vorrei ri-
spondere anche a Ferruccio Vi-
di che considero un grande del
turismo e della montagna trenti-
na: voglio tranquillizzare lui e
tutti i professionisti della monta-
gna e ribadire che l'obiettivo -
raggiunto - è stato semplice-
mente quello di chiarire una si-
tuazione esistente come prassi
che non era finora regolamenta-
ta - soprattutto dal punto di vi-
sta delle responsabilità penali e
assicurative - senza nel modo
più assoluto penalizzare guide
alpine e accompagnatori di ter-
ritorio.

Inoltre a chi mi ha fatto nota-
re che da tempo in alcune locali-
tà esistono convenzioni per gite
in accordo con gli albergatori,
posso tranquillamente dire che
una proposta simile in Val di
Fiemme l’ha portata avanti pro-
prio il sottoscritto attuando, ol-
tre 20 anni fa, un programma
per l'estate, ancora attivo, finan-
ziato dagli impianti a fune e
completamente gratuito per i
clienti assieme alla guide alpi-
ne. Aggiungo inoltre che pro-
prio capendo l’importanza del-
le guide trentine sempre la so-
cietà che dirigevo ha finanziato
e realizzato assieme ad alcune
di loro la palestra di roccia del
Doss Capel.

La necessità di portare sem-
pre più gente sulle nostre mon-
tagne è il motivo primo per ri-
lanciare, ad esempio, la stagio-
ne estiva e pensare - come sug-
gerito ancora da Vidi - ad una

valorizzazione della Scuola del-
la Montagna, dello Ski college,
delle scuole alberghiere e dei
centri di formazione professio-
nale di tutta la provincia, come
spesso emerso in Consiglio Pro-
vinciale e nei programmi del
Presidente Rossi.

Dobbiamo guardare al medio
lungo termine dello sviluppo tu-
ristico trentino e non difenderci
dietro fragili steccati corporati-
vi. In parole semplici, è ovvio
che se invitiamo il cliente alla
passeggiata offerta dall’alberga-
tore, facendo in modo che ab-
bia un primo contatto con i no-
stri fantastici boschi, sicuramen-
te creeremo i presupposti per-
ché lo si porti, grazie a una attivi-
tà di marketing ben organizzata
tra albergatori, Apt e guide, a
chiedere di continuare l’espe-
rienza con una escursione o una
ferrata gestita dai nostri profes-
sionisti della montagna.

Mi si permetta di dissentire
dal pensiero del Sig.Taller, alber-
gatore e guida, il quale afferma
di vedere “un sistema politico
che scommette sui voti degli al-
bergatori”. Credo si tratti di un
giudizio semplicistico e infonda-
to in quanto, pur avendo il sotto-
scritto supportato gli albergato-
ri sul versante dell’accompagna-
mento dei clienti è invece ben
noto il mio convinto sostegno
all’attuazione della tassa di sog-
giorno, osteggiata in Trentino
da una parte degli albergatori
stessi. Questo per dimostrare
che, come amministratore pro-
vinciale, pur ricordando con or-
goglio la mia storia professiona-
le, ragiono e opero per tutti i
trentini, non favorendo questa
o quella fazione per raggranella-
re voti.

Approfitto di queste ultime ri-
ghe per rilanciare il tema dalla
tassa di soggiorno che a mio av-
viso andrebbe incardinata nel
sistema dell’offerta turistica e
chiamata Card dell’ospite (non

tassa) e i cui proventi dovrebbe-
ro essere utilizzati per permette-
re al turista di usufruire di servi-
zi ulteriori quali passeggiate,
escursioni e visite nei luoghi di
interesse di ogni zona della pro-
vincia, compresi musei e di cul-
tura e tradizioni. Fondamentale
sarebbe riuscire a inserire in
questo nuovo strumento anche
l’utilizzo degli impianti di risali-
ta nel periodo estivo con lo sco-
po di fare vivere sempre più la
montagna in quota anche du-
rante la stagione calda. Se riusci-
remo in questo passaggio avre-
mo bisogno di molte guide, ac-
compagnatori di territorio,
istruttori di mountain bike e di
tutte le figure che si occupano di
turismo in montagna. Per fare
questo però dobbiamo prima fa-
re in modo che i nostri ospiti si
spostino dall’albergo e impari-
no a camminare e che tutti gli at-
tori coinvolti operino su obietti-
vi comuni. Non dobbiamo chiu-
derci a riccio ogni volta che ven-
gono tentati dei cambiamenti,
altrimenti non faremo il salto di
qualità e continueremo a la-
mentare il fatto che i nostri cugi-
ni altoatesini producono un get-
tito derivato dal turismo di un
miliardo in più rispetto a noi. Al-
to Adige e Austria, per amor di
precisione, certe azioni le han-
no già intraprese; parliamo di
semplificazioni e garanzie finan-
ziare che anche noi dovremo at-
tuare e che hanno dato nuovo
impulso al settore turistico. Inol-
tre la Card Servizi è oggi in Alto
Adige una realtà in via di concre-
tizzazione mentre in Tirolo essa
esiste da oltre vent’anni.

Smettiamo di fare gli struzzi e
rimbocchiamoci tutti assieme
le maniche per far rendere al
massimo il settore turistico tren-
tino: lo meritano i nostri ospiti e
soprattutto lo meritano tutti i la-
voratori del settore.

Pietro De Godenz
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I registri dello stato civile non
hanno una funzione meramen-
te simbolica e l’uso disinvolto
che alcuni sindaci italiani han-
no fatto dell’anagrafe dimostra
l’immaturità del nostro stato di
diritto. Però nel caso delle unio-
ni omosessuali la questione non
si riduce a questo. Negli ultimi
vent’anni la maggioranza dei pa-
esi occidentali si sono dotati di
leggi che riconoscono queste
unioni. Forse è paradossale, ma
alle difficoltà che il matrimonio

incontra nella nostra società, fa
da contrappunto la richiesta di
legami giuridici per le coppie
dello stesso sesso. È comprensi-
bile allora che le persone di
orientamento omosessuale la-
mentino i ritardi e l’inadeguatez-
za della nostra legislazione. È
tempo che il paese si confronti
in modo serio su una questione
che tocca uno degli istituti fon-
damentali della nostra civiltà. Al-
trimenti una parte della società
si sentirà costretta ad altre forza-
ture. Ma è nell’interesse anche
delle persone omosessuali resi-
stere all’ideologia dell’indiffe-
renziato che distorce lo stesso
principio di uguaglianza e cerca-
re invece una soluzione giusta

senza cedere all’omologazione.
Ad esempio la questione omo-
sessuale non è da confondere
col problema delle coppie etero-
sessuali di fatto.

In Germania la Corte costitu-
zionale negli anni Novanta ave-
va dimostrato capacità di distin-
zione e senso di giustizia. Aveva
dunque respinto l’idea che nel
matrimonio il sesso non fa diffe-
renza, ma aveva altresì ricono-
sciuto il buon diritto di dare for-
ma giuridica a un legame pro-
fondo come l’unione di vita tra
due persone. Il parlamento ha
poi introdotto un istituto ad
hoc, la Lebenspartnerschaft,
l’unione di vita tra persone dello
stesso sesso. E nei successivi an-

ni ogni discriminazione rispetto
al rapporto tra coniugi è stata so-
stanzialmente eliminata. Non
c’è stato bisogno di dire, come
invece in una sentenza america-
na, che la parola “matrimonio”
si deve alleggerire della sua ere-
dità millenaria e farsi così gene-
rica da vestire sia l’alleanza ge-
nerativa di un uomo e una don-
na sia l’unione per la vita senza
potenzialità generativa. Ciò che
infatti rimane ineliminabile è la
differenza rispetto alla filiazio-
ne. Del resto, il nesso fra matri-
monio e filiazione è nella stessa
parola (matris munus), nella
presunzione di paternità, negli
obblighi verso i figli che sono già
obblighi coniugali, mentre due

persone dello stesso sesso non
possono mettere al mondo un
loro figlio. Non è in discussione
la loro capacità di amare un
bambino, mantenerlo ed edu-
carlo. In discussione è il princi-
pio di verità, a meno di voler mu-
tare il concetto stesso di filiazio-
ne per ridurla a una scelta unila-
terale. Ma allora che differenza
ci sarebbe tra la filiazione, l’ami-
cizia o qualunque altro rappor-
to? La Costituzione concepisce
la responsabilità genitoriale co-
me l’effetto dell’atto procreati-
vo, non come l’effetto della scel-
ta di un adulto di fare da genito-
re. Certo esiste l’adozione, ma è
sussidiaria all’incapacità dei ge-
nitori naturali, è un esempio

molto bello di solidarietà uma-
na ma solo se è gratuita e non
vanta pretese, rispetta la perso-
na del bambino e la sua identità.
Se la questione omosessuale tro-
verà una soluzione senza ridur-
re o strumentalizzare il concetto
di filiazione, la strada verso il fu-
turo non sarà così fosca come te-
mono i lodatori del tempo anda-
to. Il futuro della natura umana
potrebbe scoprire forme di re-
sponsabilità e solidarietà finora
inedite.

Andrea Nicolussi
Ordinario di diritto civile

Università Cattolica di Milano
membro Comitato nazionale

per la bioetica
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GLI ADEMPIMENTI
PER I MEZZI IN USO
AL PERSONALE
Consulenti del lavoro
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